
Brera 
Pinacoteca 
chiusa 
da oggi 
m MILANO. Brera chiude I 
battenti « neppure si riesco a 
(patina» quando li pubblico 
potrà accedervi di nuovo. I la
voratori della pinacoteca ade
renti a Ca'l, Cist e UH hanno 
Infatti proclamato lo alato d'a
gitazione Garantiranno la lo
ro presenta, ma ai asterranno 
dal servizio In galleria, Sicché, 
» parure proprio da questa 
manina, le sale di Brera resti-
ranno chiusa a turisti e visita-
lori. I custodi del museo han
no anche presentato una torta 
di libro bianco sulle condizio
ni della pinacoteca, non esiste 
la menu (e I lavoratori sono 
oltre cento), I servizi igienici 
tono Insufficienti, l'ufficio tec
nico non funziona, le pratiche 
pensionistiche reslano nel 
castelli per mesi prima che si 
avvìi la normale prassi buro
cratica, non etisie neppure un 
direttore amministrativo. Di 
tallo, non funzionano nean
che gli impianti di riscalda
mento, A dispetto delle Indi
cazioni fomite dall'Istituto 
centrale di restauro, Brera 
destale e caldissima (con 
punte superiori al trenta gradi) 
e d'Inverno una specie di free
zer In cui e impossibile lavora
re. In un comunicato dilluso 
da figli, Clsl e UH si sognala 
anche che, nonosianie 1 due 
lurll subiti dal museo nei mesi 
acorsl, la pinacoteca non e 
stata modificala In niente, 
Viene anche criticato senza 
mezzi termini l'operato di Ro
salba Tardilo, sovrintendente 
al beni artistici della Lombar
dia occidentale, colpevole «di 
gestire la pinacoteca come se 
il trattasse di un fatto privato», 

Confermato l'accordo con remittente 
jugoslava Telecapodistria. In cambio 
«pacchetti» di programmi, pubblicità 
e potenziamento degli impianti 

Ora Berlusconi Oscar Mammi Silvio Berlusconi 

ha la sua diretta televisiva 
Ma Berlusconi quante tv controlla? Di sicuro tre 
sono di sua diretta proprietà: Canale 5, Italia 1, 
Retequattro; di sicuro - attraverso la fornitura di 
programmi e pubblicità - egli veglia paternamente 
su altre: Italia 7, Junior tv, Tv Italia, forse Rete A; di 
sicuro da qualche giorno fa parte della scuderìa 
anche la tv jugoslava Telecapodistria. Che gli porta 
in dote un gioiello a lungo agognato: la diretta. 

ANTONIO ZOLLO 
m ROMA. Il telex diramato 
dalla Flnlnvest (gruppo Berlu
sconi) è scarno e persino pu
dico, è giunto nelle redazioni 
poco dopo le conferme date 
da Sergio Premru, direttore 
della Ponteco. concessionaria 
di Telecapodistria In Italia. 
-PutiiHalia - si legge nel telex 
-, la concessionaria di pubbli
cità del gruppo Flninvest, ha 
siglato un accordo per la rac
colta della pubblicità di Tele
capodistria. Con questo ac
cordo Pubjltaila subentrerà a 
Public Itas (concessionaria af
filiata alla Slpra) il 31 • 12-1987, 
data della scadenza naturale 
del contratto che legava la 

consociata Rai alla televisione 
straniera». Sembrerebbe di 
trovarsi - dunque - di fronte a 
una semplice prestazione di 
servizi. D'altra parte, Teleca
podistria non naviga nell'ab
bondanza pubblicitaria; men
tre Publitalia di Berlusconi la 
pubblicità non sa dove met
terla. le esce da tutte le parti, 
nel 1987 fatturerà altri 1 700 
miliardi su un mercato com
plessivo di 2,600 miliardi di 
pubblicità tv. 

Ma l'Intreccio è più com
plesso. Da oltre 11 anni si di
scute della legge per le tv pri
vate; dell'interconnessione e 
della concessione della diret

ta alle tv private; anche il dise
gno di legge che il ministro 
Mammi dovrebbe (vorrebbe) 
presentare entro novembre 
dice; diretta a Berlusconi, ma 
con una rete in meno, due an
ziché tre, Ora si scopre - pri
ma con la Piat, poi con Berlu
sconi - che la diretta è un arti
colo che - in assenza di legge 
- si acquista sul mercato pur
ché ci sia qualcuno disposto a 
venderla, qualcun altro in gra
do di acquistarla. 

L'accordo siglato dopo due 
mesi di trattative tra Publitalia 
e Telecapodistria questo vuol 
dire, mentre il disegno di leg
ge di Mammi - l'ultimo di una 
nutrita serie tn materia - viene 
impallinato dagli alleati (De, 
Fsdi) ancor prima di vedere la 
luce - Berlusconi fa ricorso al
la sperimentata e proficua 
«tattica della forzatura» e si 
prende la diretta, acquisendo 
di fatto il controllo di un'altra 
rete tv. 

Che l'accordo siglato signi
fichi poi cospicuo controllo di 
fatto della Fininvest su Teleca
podistria è un dato che non 

risulta soltanto dalla plateale 
disparità tra i due contraenti, 
ma dalla medesima comples
sità dell'accordo, come lo de
finisce lo stesso direttore del
ta Ponteco. «Publitalia garanti
rà alla rete straniera sostan
ziosi pacchetti di pubblicità e 
di programmi, prevalente
mente di carattere sportivo. 
Rafforzeremo il nostro palin
sesto, che ora è soltanto di 10 
ore, dalle 14 alle 24», Inoltre, 
il gruppo Berlusconi si è impe
gnato a potenziare gli impianti 
di trasmissione di Telecapodi
stria, il cui segnale copre sol
tanto buona parte del Nord, il 
centro - Toscana esclusa-, In 
misura minore il Sud. È su 
questi ultimi punti che vai la 
pena di fermare l'attenzione. 

1) La programmazione at
tuale dì Telecapodistria non 
emoziona le folte, la sua au
dience è esigua. Però l'emit
tente iugoslava ha il tg, e il suo 
punto di forza sono le dirette 
degli avvenimenti sportivi. Lo 
sport è un settore vitale per il 
gruppo Berlusconi, perché at
trae massicce sponsorizzazio

ni pubblicitarie. Non a caso 
«sua emittenza» progetta un 
campionato europeo di calcio 
tra i maggiori club continenta
li. Tuttavia, altro è dare il gran
de evento sportivo registrato, 
altro è poterlo dare in diretta. 
per un fatto di immagine e per 
la resa pubblicitaria. Inoltre: 
nelle aste con la Rai (vedi il 
recente Napoli-Real Madrid) 
Berlusconi è costretto, alla fi
ne, a ritirarsi proprio perchè 
non ha la diretta. Per viale 
Mazzini s'annunciano ora altri 
dolori. 

2) La legge 103 (riforma 
della Rai) consente alle tv 
straniere la diretta purché il 
segnale di emissione sia conti
nuo e non siano stati modifi
cati gli impianti esistenti al 
momento dell'entrata in vigo
re della legge (1975). Tele-
rnontecarlo ha rafforzato gli 
impianti ed è la ragione per la 
quale il ministero non conce
de l'autorizzazione richiesta. 
Ma ora Telecapodistria sem
bra mettersi sulla medesima 
strada. I primi a muoversi po
trebbero essere quei pretori 

che, a raffica, spengono i ripe
titori di Telemontecarlo. 

Che altro potrà accadere in 
questo crescente marasma tv? 
Che il ministero delle Poste 
revochi la diretta sia a Tele
montecarlo che a Telecapodi
stria? Mah. E - scontato che 
per Berlusconi la diretta di Te
lecapodistria è un fatto limita
to, anche se tatticamente e 
strategicamente fortemente 
«eversivo» - quali sono le altre 
possibili ragioni di questo en
nesimo blitz? Intanto mettersi 
alla pari con Fiat, Rede Globo 
- il gigante brasiliano - e Ha-
chette, che con Telemonte
carlo si sono garantiti una fi
nestra per la diretta in Italia; 
forzare la mano perché l'uso 
della diretta sia totalmente li
beralizzato senza attendere la 
legge, mettere in carniere 
quanta più roba (e reti) passi
bile per quando la legge lo co
stringerà a cedere qualcosa. A 
meno che - come è possibile 
- tra qualche mese non sia la 
Corte costituzionale a ripristi
nare un mimmo di ordine, 
sanzionando la illegittimità 
degli oligopoli privati. 

I dati sconcertanti di un'indagine 

Un milanese su tre 
ha paura di uscire di casa la sera 
È lo stress il «male oscuro» delle grandi città. A 
questa conclusione è giunta una indagine dell'Isti
tuto superiore di sociologia commissionata dal Co-
rnune di Milano, Un terzo della popolazione di sera 
non esce per paura, il 57% soffre d'insonnia. 1 più 
atiwati? (poveri. Da giovedì un convegno intema
zionale sulla «qualità della città». Intanto, proprio 
oggi, la giunta si dimette. 

MICHELE UMANO 
MM MILANO, «Non c'è norma 
o storto che tenga se gli ope
ratori non sono preparati e la 
comunicazione con gli utenti 
non funiiona». Cesare Stevan, 
preside della Facoltà di Archi* 
lettura del Politecnico di Mila* 
no, non ha dubbi: la qualità 
della vita In una metropoli .de
ve essere progettala «al pre
sente», evitando l'altalena «tra 
la nostalgia di un passato che 
non c'è più e la speranza in un 
futuro utopico». Il discorso 
non la una grinza. La doman
da è; che fare per rendere più 
vivibile una città che già oggi è 
scossa dalla sindrome del 
Duemila? Un Interrogativo 
che farà da lungo filo condut
tore nel convegno Internazio
nale che si aprirà giovedì (sì 
concluderà sabato) sul tema 
Appunto «qualità della città e 
progettazione urbana a Mila
no». 

Un appuntamento che vie
ne proprio a cadere in un pe
riodo in cui la città è senza 
governo. Già, il pentapartito 
questa mattina annuncerà uffi
cialmente le sue dimissioni e 
la macchina decisionale di Pa

lazzo Marino, già da mesi in 
stato di folle, si lermerà com
pletamente limitandosi alla 
parte più ordinarla dell'ammi
nistrazione corrente. Una 
coincidenza che tuttavia sot
tolinea con la forza dell'attua
lità quanto sia stretto il rap
porto tra qualità della vita e 
politica. Al centro congressi 
Cariplo si parlerà di valori ur
bani, di dinamiche sociali, di 
processi di trasformazione, 
mentre nelle stanze del potere 
si starà litigando per le poltro
ne, Il tutto, naturalmente, 
mentre fuori il traffico conti
nuerà a strozzarsi in un centro 
concepito per le carrozze. 

Demagogia? No, realtà. 
Una ricerca dell'Istituto supe
riore di sociologia condotta 
su ìncanco delTamminìstra-> 
zione comunale nel primi sei 
mesi dell'86 mantiene, infatti, 
assolutamente intatte le sue 
conclusioni, il male oscuro di 
Milano è innanzitutto lo stress 
provocato da una città che più 
che affaticare deprime. Dall'i
dentikit emerge cioè un citta
dino-tipo che è attaccato alla 
sua città ma che si lamenta 

per i trasporti, per la mancan
za di verde e per la lentezza 
esasperante della burocrazia, 
L'Indagine sarà ben presente 
nelle analisi dei congressisti. 
Per Alberico Belgiojoso, do
cente presso la facoltà di ar
chitettura e vice presidente 
della sezione lombarda dell'I
stituto nazionale di architettu
ra, il convegno per aver suc
cesso deve trasformarsi «in un 
ponte tra problemi teorici pe
culiari di una metropoli e le 
indicazioni operative». Tra
guardo ambizioso per un pro
blema difficile e dalle mille 
facce. Ammette l'assessore 
socialista al decentramento, 
Alfredo Mosini: «Il problema 
della quantità delle strutture 
non è ancora del tutto risolto 
ma è ormai tempo per sposta
re l'accento sul problema del
la qualità, ossia della pratica
bilità reale dei servizi e più in 
generale sulla vivibilità con
creta della città» A che serre 
infatti creare un bel parco e 
tenerlo illuminato a giorno se 
poi la gente non ci va? Sì, per
ché l'immagine che un mila
nese su tre vive è quella di una 
città violenta. Il 22% della po
polazione ha assistito a episo
di delinquenziali più o meno 
gravi e I' 1 \% ne è rimasto vitti
ma. La conclusione è che un 
terzo della popolazione dopo 
una certa ora, alla sera, non 
esce di casa. Preferisce rima
nersene in casa a guardare la 
tv (l'SO* delle famiglie ha un 
apparecchio televisivo e fra 
queste il 10% ne ha addirittura 

due) 
Il disagio sociale che l'an

goscia della metropoli tra
smette i milanesi la somatizza
no esattamente come nelle al
tre grandi città del mondo: il 
57% soffre di Insonnia, Il 4S% 
denuncia stati depressivi, un 
altro 48% lamenta difficoltà 
digestive e, infine, il 27% sof
fre di tachicardie Natural
mente, lo stress non è eguale 
per tutti. I più colpiti sono i 
poveri. Appunto: quale pro
getto deve darsi una città co
me Milano per rispondere alle 
esigenze dei suoi abitanti, per 
rendere meno laceranti le dif
ferenze? 

Luca Beltrami Gadota, pre
sidente lombardo dell'Istituto 
nazionale di architettura, co
me ricercatore non può che 
augurarsi di arrivare «ad una 
alleanza permanente tra le di
verse discipline, per la defini
zione di un linguaggio comu
ne». Si, per la qualità della vita 
in una grande città superare la 
Babele scientifica è la prima 
trincea da conquistare. Ma la 
lunga marcia potrà essere vin
cente solo a una condizione: 
che la volontà politica riesca 
poi a tradurle l'analisi teorica 
jn capacità progettuale e in in
vestimenti. Ma sotto questo 
profilo il milanese medio ri
schia di continuare a rimanere 
uno che sta abbastanza bene 
in casa e in ufficio ma che non 
riesce a godersi la sua città E 
il balletto del pentapartito che 
vuole trasfoimarsi in esaparti-
to non sembra di buon auspi
cio per le sue speranze. 

A Bologna, condannato a 3 anni 

Violenza, luì si difende: 
«Era già stata stuprata» 
«Ma quale stupro. Lei era vestita in modo provocan
te, poi mi raccontava dì violenze subite...». E così 
una confidenza per Giampiero Camerini è diventa
ta un ok. A farne le spese, due settimane fa, è stata 
M. R., indossatrice bolognese. Giovane-bene e sen
za precedenti, al processo ha ribadito la sua versio
ne puntualmente smentita dalla donna. I giudici 
non gli hanno creduto. Condannato a tre anni. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

GIGI MARCUCCI 
wm BOLOGNA. «Signor presi
dente, il mio guaio è che di 
donne ne ho avute troppe. E 
loro si comportano tutte allo 
stesso modo.,.». Cosi fan tut
te, Insomma, e non si lamenti
no se poi qualcuno le porta in 
una buia strada di periferia e 
pretende di fare l'amore con 
loro. Esordio quasi mozartia
no di un processo per stupro. 
Lui si chiama Giampiero Ca
merini, ha 26 anni, iscritto a 
Scienze Politiche, il ritratto 
del classico giovane di buona 
famiglia. Lei è M.R., 19 anni, 
fisico da modella, stupendi 
occhi verdi incastonati in un 
incarnato scuro. In aula, con 
un filo di voce e molta deter
minazione ribadisce, senza di
menticare una virgola, quanto 
ha già raccontato alta polizia: 
dieci giorni fa Camerini, dopo 
essere stati in discoteca, l'ha 
portata in un luogo isolato e 
l'ha violentata. Lui, natural
mente, respinge l'accusa: «Si
gnor presidente, lei voleva 
unire l'utile al dilettevole: si fi-
gun, mi ha addirittura chiesto 
dei soldi... mi è cascato il 
mondo addosso, lo sono un 
ragazzo ipersensibile, mi sono 

nesso a piangere'. E quanto 
ha pianto? «Un po'». Tanto po
co, che gli agenti che lo han
no sorpreso non se ne sono 
neppure accorti. 

il giorno della violenza Ca
merini e M.R. sì conoscono da 
pochi mesi. Da soli si sono vi
sti una volta sola: quando al 
cinema sono andati a vedere 
«Full Metal Jacket». Due sabati 
fa, lui le telefona per uscire. 
Lei gli spiega che ha un impe
gno di lavoro: dovrà trascor
rere la sera in una discoteca di 
Rubiera (Reggio Emilia), do
ve, come altre giovani indos
satrici, è stata reclutata per 
dare - con la sua semplice pre
senza - una buona immagine 
al locale. Che coincidenza, 
anche Camerini progettava di 
fare un salto da quelle parti. 
Per di più, aggiunge lui protet
tivo, quasi paterno, potrà dare 
un'occhiata all'ambiente. 
consigliarla in base alla sua 
esperienza. 

Il fattaccio accade al ritor
no. Uscito dalla tangenziale, 
all'altezza dei laghetti del Ro
sario, nella prima periferia bo
lognese, Camerini imbocca 
una strada sterrata e buia. 

M.R. gli ricorda l'appunta
mento che hanno con degli 
amici in un'altra discoteca. 
Lui le risponde: «Stai attenta, 
qui nessuno ti può sentire», 
poi comincia ad accarezzarle 
le gambe. Lei tenta di uscire 
dall'auto, lui la blocca affer
randola per il collo. Allora lei 
crolla, comincia a piangere: 
«Ho tiralo fuori i segreti neri 
della mia vita per fargli capire 
che non poteva farmi una co
sa così». Segreti terribili, tra 
cui una violenza che M.R. ha 
subito da piccola, da parte di 
un parente. «Piangevo, ed ero 
molto rigida». E lui a quel pun
to si è fermato? «No racconta 
M.R. -, anzi mi ha detto che 
anche se questa volta la face
vo controvoglia, quella suc
cessiva sarei stata io a cercar
lo». E così M.R. subisce vio
lenza: «L'ho pregato di fare 
presto, volevo solo tornare a 
casa». A questo punto però ar
riva una pattuglia della volan
te. M.R. scorge i fari, il lam
peggiante, corre disperata e 
seminuda versogli agenti. Lui, 
mentre lo arrestano, grida: 
«Sono un bravo ragazzo, non 
ho fatto niente». 

E lo ripete anche al proces
so. Aggiungendo che lei era 
vestita in modo provocante, 
che quanto è successo rientra 
nella più scontata normalità. 
«È chiaro dice per giustifi
carsi - che quella ragazza ave
va dei problemi. Mi raccontò 
di aver subito delle violenze». 
Una confidenza, che, se mai 
c'è stata, Camenni ha inter
pretato come un ok. 

Lesioni ai lavoranti 
Condannati 2 parrucchieri 
usavano tinture tossiche 
senza alcuna precauzione 
• • ROMA Accusati di lesio
ni personali colpose, due par
rucchieri di Tonno sono stati 
condannati dal pretore per
ché due lavoranti, alle loro di
pendenze, hanno subito dan
ni fisici dopo aver maneggiato 
prodotti di bellezza contenen
ti una sostanza tossica. La so
stanza si chiama «parafenile-
nediammina» e viene usata 
nelle tinture dei capelli, anche 
se II suo uso più frequente è 
quello di sviluppatore per le 
pellicole a colori. Macchia la 
pelle ed è piuttosto tossica, 
tuttavia non è inserita nell'e
lenco degli elementi proibiti 
nella preparazione dei cosme
tici. Vincenza Zafferano e 
Gaetano Baccaro (questi ì no
mi dei due parrucchieri con
dannati rispettivamente a due 
mesi di reclusione e a 600ml-
la lire di multa) non sì sono 
preoccupati di far adottare ai 
loro dipendenti le necessarie 
precauzioni perché la tossici
tà non producesse effetti in
desiderati. I due lavoranti in
vece hanno presentato asma e 
dermatite permanente, del 
danni fisici, cioè, che hanno 
comportato la condanna dei 
due datori di lavoro. Ora l'in
chiesta del pretore Guariniello 
dovrà proseguire anche per
ché la «parafenìlenediammi-
na» avrebbe provocato, dal 
febbraio scorso, non meno di 
cento casi di allergia, 40 dei 
quali lamentati dalle clienti di 
diversi negozi Ma se una so
stanza è in grado di provocare 
lesioni personali ed é ricono
sciuta come tossica, come 

Lega tumori 
«Tangenti: 
c'è un solo 
imputato» 
ara ROMA. La Lega italiana 
per la lotta contro i tumori, 
preoccupata da alcune notizie 
di stampa recenti che «con 
stravolgimento dei fatti, ten
dono a gettare discredita su 
una Istituzione che per 60 an-
ni ha sempre svolto attività a 
lavore della popolazione», In
tende precisare che la situa
zione amministrativa della Se
de centrale è limpida e inec
cepibile. Gli atti compiuti so
no controllati da un collegio 
dei revisori dei conti, compo*' 
sto da pubblici funzionari. 
Quanto alle indagini, che la 
magistratura sta conducendo 
su tangenti, esse riguardano il 
dottor Stalleri, che attualmen
te è l'unica persona colpita da 
imputazione. Il presidente 
della Lega (il professor Santi, 
le cui dimissioni sono state re
centemente chieste dal presi
dente della sezione provincia
le, Quìntarelli ndr) non ha ri
cevuto alcun avviso di reato, 
ma nel mese dì luglio una 
semplice comunicazione giu
diziaria, che com'è noto, è un 
istituto giuridico a favore del 
cittadino. Nessun sequestro di 
documenti, veibali o libri con
tabili è mai avvenuto alla sede 
centrale, né presso le sezioni 
provinciali, ma solo richiesta 
di fotocopie di documenti da 
parte della Guardia di finanza 
che sta compiendo alcuni ac
certamenti per incarico del 
magistrato, per verificare af
fermazioni fatte dall'imputato. 
Infine la riunione dì Firenze, 
fissata da tempo, deve consi
derare in primo luogo l'asset
to organizzativo e funzionale 
della Lega per armonizzare le 
sue attività con il Servizio sani
tario nazionale. 

può essere usata nel prodotti 
cosmetici? L'abbiamo doman
dato all'Unione consumatori, 
Il dottor Emanuele Piccati 
spiega che l'Italia ti e adegua
ta alle normative Cee soltanto 
un anno fa. Esiste dunque un 
elenco di sostanze che non 
possono essere utilizzate nella 
preparazione del cosmetici, 
ma gli elementi chimici tono 
circa 2 milioni e sebbene l'e
lenco ministeriale «la piutto
sto nutrita, migliala di sostan
ze ne rimangono escluse. Ce 
da registrare poi un particola
re .occhio di riguardo» nel 
confronti di aziende e Indu
strie multinazionali, In grado 
di esercitare notevoli pressio
ni, Un esemplo per tutti: I pro
fumi (che spesso contengono 
alcool fino al 92% e sono 
quindi prodotti altamente In
fiammabili) sono stali esentati 
dalla etichettatura delle so
stanze pericolose. 

Ma chi esercita il controllo 
sui prodotti cosmetici? Il de
creto attribuisce questa fun
zione al ministero della Sanità 
che in ogni momento può 
svolgere Ispezioni e analisi. 
Ma quanto In concreto viene 
esercitato tale controllo? Se
condo l'Unione consumatori 
questa funzione dovrebbe es
sere esercitata da un'agenzia 
nazionale, mollo più svincola
ta da tulle le forme di pressio
ni possibili. E 1 prodotti co
smetici venduti In farmacia? Il 
ministero sta provvedendo: I 
prodotti senza finalità tera
peutiche dovranno essere Im
mediatamente riconoscibili, 

Medicinali 

Vaccino 
infetto: 50 
risarciti 

• • MILANO. Per un medici
nale trattato senza il dovuto 
rigore, tre istituti farmaceutici 
sono stati condannati dal Tri
bunale civile di Milano a risar
cire una cinquantina di perso
ne che ne hanno riportato 
danni, per una provvisionale 
di un miliardo e selcentocìn-
quanta milioni di lire, da ripar
tirsi secondo valutazioni da 
compiere in altra sede. Il fatto 
(e la relativa denuncia) risale 
al 1976. Il medicinale in que
stione è il Ttilergan, un vacci
no antiallergico gii tristemen
te noto, visto che a Padova si 
celebrò addirittura un proces
so penale per la morte di due 
persone che ne avevano fatto 
uso. Nella causa affrontata dal 
giudice milanese si tratta per 
fortuna di casi - una cinquan
tina - assai meno gravi di Infe
zione epatica dovuta all'anti
gene «A Australia», contenuto 
nelle gammaglobuline che so
no alla base del composto. 

Le società condannate al ri
sarcimento nei confronti dei 
ricorrenti sono la «Armour 
Pharmaceutical Company., 
che forniva le gammaglobuli
ne; l'Istituto sieroterapico mi
lanese «Belfantii, cui era affi
dato il compito di analizzarle: 
e la società «Crino» Industria 
farmacobiologiea», produttri
ce del medicinale. Per la cro
naca: la «Crinos» è la socleti 
farmaceutica di Como, segna
latasi nei giorni scorsi, per l'i
niziativa senza precedenti di 
offrirsi come sponsor del li
ceo Donatelli, che non aveva 
raggiunto il «quorum» di stu
denti sufficienti per pagare un 
insegnante dì tedesco. 

Gassata? 
l'Unità 
Martedì 
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